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SCENARI

Fra uomo e digitale: dialogo al vaglio delle neuroscienze

Il capitolo l'Alba dell'Uomo, con cui si apre il film 2001 Odissea nello Spazio,

mostra con la potenzavisiva dell'arte di Stanley Kubrick il momento in cui

l'ominide vede per la prima volta il femore diun animale morto come un

potenziale utensile. Nel suo lungo cammino evolutivo, la cultura umana

èstrettamente intrecciata allo sviluppo tecnologico, che è il risultato

dell'umana tecnologiacognitiva.

Come ha mostrato Gilbert Simondon, la tecnologia fa parte della natura

umana e va oltre il mero scopoutilitaristico, perché è una rete di relazioni.

Nel corso dell'evoluzione culturale umana, dall'utensile si origina il simbolo.

Per l 'homo sapiens i lmondo non è solo l 'arena della lotta per la

sopravvivenza, ma anche uno spazio di rappresentazione.

Non ci limitiamo, infatti, ad abitare il mondo fisico che in modo sempre più

incerto e problematicodefiniamo "realtà", ma entriamo e usciamo

continuamente anche da una molteplicità di mondi paralleli.Sono i mondi

immaginari e immaginati della finzione narrativa, creati con la costante

produzione diimmagini e storie. Grazie a queste narrazioni fatte di immagini, suoni e parole abbiamo

sviluppatoabitudini, pratiche sociali, rituali, costruito comunità e istituzioni, alimentando regole, gerarchiee credenze

collettivamente condivise. Ciò ha contribuito in maniera essenziale a trasformare l'Io e ilTu nel Noi, rendendo gli

individui membri attivi di una comunità che si identifica in pratiche,simboli e valori etici condivisi.

E oggi? C'è qualcosa di speciale nella nuova tecnologia digitale? Forse sì. L'avvento degli artefattidigitali e l'uso dei

social media hanno rivoluzionato il nostro stile di vita. Il nuovo millennio hadato alla luce un nuovo ambiente, quello

mediatico digitale. Secondo Francesco Casetti, l'ambientemediatico digitale promuove o facilita la mediazione tra gli

individui e la realtà, grazie aimanufatti tecnologici in esso inseriti. L'intersoggettività dipende da pratiche e relazioni

socialiche i media digitali moltiplicano, trasferendole in un mondo-replica a due dimensioni, terribilmentesimile al

mondo della finzione cinematografica. I media digitali contemporanei tendono a sostituirsial mondo corporeo

diventando la forma chiave di relazione con esso.

Lo smartphone per miliardi di esseri umani è ormai una vera e propria tecno-protesi corporea, unoschermo-pelle,

strumento di una nuova visione performativa, scandita dal movimento delle dita sulloschermo. Lo schermo-pelle è un

imbuto digitale che ingloba servizi, notizie, commenti, relazionisociali, intrattenimento, e ultimamente a causa della

pandemia, anche educazione e istruzione. Lacreazione di senso mediata dal nuovo ambiente digitale, fortemente

abitato dalle emozioni, spessonegative, che amplifica e ci ritrasmette, influenza il modo in cui percepiamo il mondo e

le credenze e
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opinioni che guidano le nostre scelte. Il sé digitale che usiamo come avatar di noi stessi, di cuinarriamo in diretta la

storia, è il prodotto di un'elaborata costruzione, di cui il selfie è uningrediente importante. Il sé diviene più estetico. La

ripetizione ritualizzata delle pratiche socialidigitali fa di un'ossessione personale una religione sempre meno privata e

dal contenuto ansiogeno. Inepoca Covid-19, ciò è amplificato dal trasferimento nel parallelo mondo digitale di gran

parte dellanostra vita sociale, a causa delle prescrizioni che limitano la nostra vicinanza fisica agli altri.

L'ambiente mediatico digitale, la cosiddetta mediasfera, sta modificando la natura dell'esperienza,poiché l'ibridazione

dei suoi aspetti digitali e corporei crea contaminazioni incrociate che cirichiedono una costante negoziazione e

rimediazione. La pandemia, un drammatico stress-test globale,ha mostrato che dobbiamo studiare e comprendere la

mediasfera digitale molto più di quanto fattofinora. Il dispositivo riconfigura le immagini e gli sguardi. Se è vero che

l'etica nascedall'estetica, cioè dalla nostra conoscenza sensibile del mondo grazie alla nostra natura corporea,

leneuroscienze oggi possono aiutarci a comprendere la realtà in cui viviamo, studiando come costruiamol'esperienza

di un mondo sempre più ibrido.

Qualcosa già lo sappiamo: la capacità di riconoscere gli altri come nostri simili e comprenderne icomportamenti è

legata al rapporto di reciprocità che ci lega gli uni gli altri, anche a livello deisottostanti meccanismi neurali. Questi

meccanismi entrano in gioco anche quando ci immergiamo nellafinzione narrativa, come quando guardiamo un

quadro, andiamo al cinema, a teatro, o leggiamo unromanzo. Ciò che sappiamo ancora poco e male è come il

cervello- corpo risponde a una socialitàdigitale o addirittura virtuale. Quanto poroso è il confine tra questi mondi? Le

neuroscienze oggidevono indagare i cambiamenti che le tecnologie digitali producono sulle pratiche sociali, e

comequeste mutate pratiche a loro volta modificano gli atteggiamenti, i sentimenti, le opinioni e leemozioni. In breve,

come cambiano le nostre esperienze di vita. © RIPRODUZIONE RISERVATA Le tecnologieproducono cambiamenti

sempre più evidenti sulle pratiche sociali. Questo implicherà conseguenze sulleemozioni, sui sentimenti, sulle opinioni

e sulla stessa esperienza che abbiamo della vita? L'ambientemediatico sta modificando la natura della percezione,

poiché l'ibridazione dei suoi aspetti digitali ecorporei crea contaminazioni incrociate che ci richiedono una costante

negoziazione e rimediazione.
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